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" La Vita al centro della vita"

(Gv 20,1-9)
La risurrezione di Gesù è il segno della forza vitale che è al centro della vita, spinta d'amore capace di strappare alla morte l'ultima parola, attraverso infinite rinascite.
di Luca Bucchéri
Consigliato il video della canzone di Mia Martini "La sola verità", a cura di Sauro Secci.
In una giornata come quella di oggi è un po’ più difficile, forse, parlare di risurrezione, oggi che tutti noi anche come cittadini europei, siamo in lutto per gli attentati di Bruxelles, ferita che ci fa male e che rende più difficile affrontare il tema di stasera pasquale, di risurrezione. Ma forse le cose non avvengono per caso, forse, proprio perché è avvenuto quello che è avvenuto a Bruxelles che è ancora più importante provare ad entrare anche se in punta di piedi dentro questo mistero della vita che risorge.

Il protagonista di questo vangelo di Giovanni è il sepolcro, ma il sepolcro nella visione di Giovanni è già un po’ un luogo trasfigurato, non è più il luogo di morte, di sepoltura ma è il GREMBO della madre terra, è il grembo che accoglie il seme morto perché possa generare nuova vita, perchè possa partorire vita. 

Il sepolcro verrà descritto come una stanza nuziale, dove Gesù è lo sposo che feconda l’umanità nuova. Il sepolcro è questo spazio lasciato vuoto, era un sepolcro nuovo, non era già stato utilizzato come avveniva a quel tempo, e quindi era uno spazio vuoto dove il nulla, gli inferi inghiottiscono la morte perché possa rinascere vita.

E’ come dire che la Vita per rinascere, per risorgere, come era già avvenuto per la nascita nella grotta a Betlemme, ha bisogno di spazi lasciati vuoti. 

Giovanni che è l’ultimo dei testimoni oculari della resurrezione è interessato soprattutto ciò che ha vissuto e sperimentato non tanto a descrivere una cronaca quasi giornalisticamente, ma un esperienza che lui in prima persona ha fatto. Chi scrive è anche chi ha vissuto quegli eventi di cui viene scritto.

“sepolcro “ in greco è “mnemeion” che significa anche “ricordo” infatti il sepolcro è il costante ricordo della morte, il sepolcro è come quando passiamo davanti ai cimiteri, ci ricorda quel luogo nel quale tutti quanti, prima o poi finiremo, ed è importante non rimuoverlo. Il sepolcro è proprio questo: RICORDATI, ma non “ricordati che tutto finisce lì sotto” anche se a volte ci viene da pensarlo, eliminare questo ricordo ci porta a considerare la morte come tabù ed operare quella rimozione che ci fa tanto male e ci terrorizza.

Si fa presto a parlare di risurrezione ma un sepolcro lasciato vuoto (ci dice Giovanni) non basta. Non basta vedere un sepolcro vuoto per dire “è risorto”, non basta; ci vogliono degli occhi capaci di vedere Oltre e per poter dire “è risorto” bisogna vederlo con uno sguardo nuovo, trasfigurato e poi incontrarlo, cosa che farà la Maria Maddalena, un'altra delle protagoniste di questo brano.

Gv 20,1-9
1 Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 2Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!". 
3Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si recarono al sepolcro. 4Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. 
6Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, 7e il sudario - che era stato sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 8Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 9Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.
Il v. 1 non dice “il giorno dopo il sabato” anche se vuole intendere questo. Quel sabato era il sabato di pasqua e il giorno precedente avevano crocifisso Gesù. Letteralmente è “nel giorno uno dei sabati”. Questo riferimento al “giorno uno” ci fa subito pensare alla creazione in Gen 1 dove si parla del “giorno uno” non del “primo giorno” come erroneamente viene tradotto nella bibbia. Il “giorno uno” significa il giorno che è a principio, a fondamento di tutto ciò che verrà dopo. E’ il giorno “uno” come “uno” è Dio. Dio è l’UNO, è il principio, il fondamento di tutto ciò che è vivente. Quindi il “giorno uno” è qualcosa di molto forte. Qui Giovanni che conosce molto bene la Genesi come vediamo nel suo prologo, ci sta dicendo che qui siamo davanti a qualcosa che è una nuova creazione, un nuovo inizio, qualcosa che è a fondamento di una nuova umanità. Il “giorno uno dei sabati” è il giorno in cui Dio crea la luce che è la condizione di possibilità della vita, è come dire che quindi adesso c’è una luce che entra dentro questo sepolcro e lo illumina di vita, spalanca una luce di vita in un luogo di morte.

Al versetto 5 si parla dei “teli” sono i “lini” in greco, che non sono tutti sparpagliati come pensava la Maddalena che per la verità non entra nel sepolcro ma rimane alla pietra che è stata rotolata via, lei intuisce senza vedere dentro cosa manca, che hanno trafugato il cadavere di Gesù. Ma in realtà i lini verranno ritrovati da Pietro e da Giovanni, “ben ripiegati su un lato”. Quindi questi lini piegati fanno quasi pensare alla scena di una stanza nuziale, qui c’è un matrimonio, c’è un amore sponsale, nuziale. Tra l’altro i lini erano stati unti da Nicodemo (ce lo dice alla fine del capitolo 19) con 100 libre di oli e profumi (100 libre sono 30 kili di profumo) quindi una cosa esagerata che viene versata sul cadavere di Gesù e poi avvolto coi lini. Quindi possiamo immaginare la fragranza che ancora esce da questi lenzuoli, da questi lini tutti belli piegati, intrisi da questo profumo d’amore di chi aveva voluto ungerlo. Come dire che l’amore è l’unica forza, è l’unica energia che vince il puzzo della morte. Amore infatti secondo una possibile interpretazione vuol dire “senza morte” cioè “ciò che non ti fa morire”: “a-mortis” (l’alfa privativa con mors-mortis), quindi “ciò che non ti fa morire”.

Simon Pietro e Giovanni “si mettono a correre” perché credono alla parola della Maddalena e corrono il più veloce che possono a questo sepolcro. E’ importante questo entrare nel sepolcro, questo non voler evitare il sepolcro, non voler rimuovere la memoria della morte, anche della morte del loro maestro che pure li aveva così scioccati,spaventati anzi direi: terrorizzati, tanto che erano chiusi in casa, proprio per paura. Ma loro corrono ed “entrano nel sepolcro”. Pietro è il primo che entra nel sepolcro anche se è Giovanni quello che arriva per primo anche se si ferma fuori e non entra. 

Perché è Pietro il primo ad entrare dentro? Perché lui è stato quello che ha fatto l’esperienza dell’infedeltà, è quello che ha rinnegato Gesù, è quello che Gesù ha “bacchettato” fortemente chiamandolo satana. Quindi lui è quello che ha capito che si è discepoli non perché si è bravi o perfetti ma perché si è amati gratuitamente, potremmo dire aldilà dei meriti.

Ma Giovanni è quello che arriva per primo perché l’amore è più veloce, l’amore corre più in fretta. Qui per definire Giovanni “il discepolo che Gesù amava” viene usato “phileo” cioè l’amico, e l’amicizia è una forma di amore, di amore elettivo, ed è bello questo: è l’amore che corre più veloce, perché l’intuizione è più rapida rispetto al ragionamento, rispetto alla razionalità, l’intuito d’amore è più immediato del senso del dovere, però è bello anche questo: Giovanni non entra nel sepolcro anche se arriva per primo, perché l’amore è rispettoso, sa aspettare l’altro, sa aspettare chi è più lento, l’amore lascia passare prima gli altri.

Cosa vedono? Qui ci sono dei verbi che vengono utilizzati che noi nella traduzione non riusciamo molto a cogliere, però sono 3 verbi diversi.

Al versetto 5 Giovanni “guarda” senza ancora essere entrato ed è il verbo “blepo”. E’ il verbo del guardare esterno, fisico, come si guarda un film. Poi arriva Pietro e “osserva” “teoreo” è un verbo che indica già un osservare attento quasi un contemplare, quindi un andare un po’ più in profondità nelle cose. Cosa osserva? Osserva ciò che c’è e ciò che manca. E’ uno sguardo attento, abbastanza profondo, che guarda le cose, potremmo dire, da un punto vista “oggettivo”.

Poi c’è Giovanni che entra e “vide e credette”. E questo “vedere” è il verbo “orao” che è lo sguardo profondo della fede, è quello che ti fa vedere oltre, che ti fa accendere la lampadina. E da questo sguardo nasce la fede: “e vide e credette”. 

Allora che cos’è la fede? La fede non è un credere a qualcosa di teorico ma è un’esperienza che puoi fare solo nell’amore, cioè in quel momento Giovanni comprende, “vide e credette” vuol dire che Giovanni COMPRENDE che l’amico Gesù è risorto, non è più lì non perché l’hanno rubato, né per qualche altro fatto misterioso ma comprende che è risorto e ricorda anche che il suo maestro l’aveva detto diverse volte che sarebbe risorto dai morti, ora comprende, ora vede, vede con lo sguardo profondissimo della fede.

Quindi Giovanni ci sta dicendo che solo chi ama entra nel mistero e scopre come anche un luogo di morte può diventare un luogo di vita, un luogo di profumo, un talamo nuziale.

E’ l’amore che riempie il vuoto e rende presente chi è assente. E’ l’amore che annulla le distanze e trasforma il dolore dell’assenza in dolcezza di una nuova presenza. Nell’amore il sepolcro di morte è come l’utero che ti partorisce di nuovo. C’è una vita al centro della vita che deve espulsa dai luoghi di morte, deve essere partorita. 

E’ come se noi viviamo la nostra vita biologica, che in greco viene detta con una parola che è “bios”, e questa vita biologica è una gestazione che ci partorisce come creature nuove. E’ come se i nostri anni di vita terrena, di vita biologica ci servono per far nascere dentro di noi, una vita che è al centro della vita biologica, una vita piena che in un certo senso è la vita della “generazione umana 2.0”, appunto: la nuova creazione, la nuova umanità, è la vita dentro la vita, è quell’esserci “per sempre” dentro l’esistenza biologica. 

Ed è questo lo scopo della nostra vita: riuscire ad entrare dentro questa vita piena che è al centro della nostra vita biologica, quella che in altri termini si può chiamare la vita interiore, la vita dello Spirito, la vita di qualità, la vita in pienezza, quella che Giovanni spesso chiama “vita eterna”. Ma noi più che vita eterna dobbiamo imparare a gustare l’eternità della vita cioè a scoprire questo nucleo di vita vera, autentica, piena, all’interno delle nostre dinamiche terrene. E questo lo fai, lo scopri solo vivendo l’amore, l’intuito, la fretta che corre, che unge, che fa da sentinella.

Non ho detto infatti che Maria di Magdala, Magdala è “migdal” in ebraico e vuol dire “torre”. Allora la Maddalena è colei che è sentinella, colei che fa la guardia, è l’osservatrice come da una torre di avvistamento.

Da queste due figure di Pietro da una parte e da Giovanni dall’altra, emergono come due modelli di chiesa, due modi di essere discepoli. 

Da una parte abbiamo la tradizione, che è più lenta, se volete, è più vecchia, forse più rivolta al passato, si basa sull’autorità, su quell’autorità per cui anche Giovanni si ferma prima di entrare nel sepolcro per far passare il più anziano: Simon Pietro che era sempre stato scelto da Gesù e che spesso si era anche fatto portavoce dei 12 apostoli,. Se volete è anche la chiesa più maschile, più pragmatica, che sfrutta di più la razionalità, l’esperienza, il realismo. E’ la chiesa che si appoggia anche sulle strutture, sulla visibilità terrena.

Poi c’è l’altra chiesa, la chiesa del carisma, la chiesa della novità, la chiesa del sogno, che più che essere terra è cielo, che è intuizione più che ragionamento, che è femminile più che maschile, che è evoluzione, cammino. 

La chiesa più lenta, tradizionale, istituzionale cosa fa? Entra nel mistero e constata ciò che c’è da un punto di vista oggettivo e quindi ecco la chiesa della teologia, della dottrina. E’ anche la chiesa che è cosciente della propria infedeltà e proprio per questo vigila che non si torni a sbagliare, che si resti dentro dei binari. Questa è la chiesa pietrina, di Pietro.

Poi c’è la chiesa di Giovanni, che è quella più femminile. Mi viene in mente il libro di Dan Brown “Codice da vinci” che gioca sul fatto che il discepolo Giovanni sarebbe la Maddalena e anche nel dipinto di Leonardo da Vinci Giovanni è la Maddalena che poi la chiesa ha camuffato con l’evangelista Giovanni. In questa falsa ricostruzione trovo però una cosa vera, cioè che Giovanni, che viene appunto rappresentato con dei tratti femminili, rappresenta davvero la femminilità, la chiesa dell’amore, la chiesa dell’intuizione, quella più morbida, più introspettiva, più profonda, che entra dopo, che arriva per prima ma entra dopo, che capisce ed intuisce al volo. 

E’ la chiesa del primato dell’amore, del servizio, della fede, della fiducia, che viaggia sulle corde dell’invisibile, dell’impossibile, pensiamo a Maria che si fida dell’impossibile. E’ la chiesa della fiducia che si spinge avanti fino ad osare nuove aperture, a rischiare il futuro intuito, col vento dell’anelito di infinito.


Per fortuna c’è spazio sia per Pietro che per Giovanni. Nella chiesa di Gesù c’è spazio per entrambi, c’è spazio per la tradizione e c’è spazio per l’innovazione, c’è spazio per la parte più intuitiva e carismatica e c’è spazio per la parte più razionale e teologica. E’ bello che ci sono tutte e due e queste due parti non devono essere in guerra, anzi c’è un rispetto  reciproco: uno corre più dell’altro però poi lo aspetta, cioè c’è una reciprocità, c’è un rispetto reciproco. 


Allora per noi cosa possiamo trarre da questa pagina del vangelo della resurrezione? Che cosa può voler dire per noi risurrezione? Vivere da risorti? 
Intanto vedere dei segni, vedere le lenzuola messe in un certo modo, vedere il sepolcro vuoto, vedere una sindone, cioè un sudario posto a parte, “nel luogo” dice letteralmente il testo, quasi ad indicare il tempio di Gerusalemme, quel tempio che oramai è una istituzione superata perché oramai Dio non abita più nel tempio abita nel Risorto, in pienezza. Allora vedere questi segni e passare alla fede e credere! Questo significa! 

Quindi non è un credere intellettuale ma è un credere che ti porta a cambiare la vita, a cambiare il tuo modo di pensare e di rapportarti con le cose, il tuo modo di vedere e di agire. Quindi è un non fermarsi all’apparenza. 

E’ seguire l’amore, sempre, più che il ragionamento. Vivere da risorti significa seguire l’amore che porta all’incontro con l’altro. Cosa che poi succederà anche nella continuazione di questo racconto, alla Maddalena che rimarrà fuori dal sepolcro a piangere, segno che l’amore (che la Maddalena aveva per Gesù) non si stacca dal sepolcro, lei aveva visto, essendo presente quando lo avevano crocifisso, dove l’avevano sepolto (questo ce lo raccontano tutti e tre i vangeli sinottici). Lei resta là dove l’aveva visto l’ultima volta, è fedele a quel luogo dove l’aveva visto, perché così è l’amore. 

Quindi questo amore ti porta ad incontrare l’Altro, nell’amore tu puoi incontrare l’altro, infatti dopo un po’ il Risorto si materializza davanti a lei, ma questo è il brano successivo, non è quello di stasera, ma per dire semplicemente che l’amore porta all’incontro con l’Altro.

Vivere da risorti significa quindi cercare la vita dentro la Vita. E’ come dire: che cosa mi può dire oggi, qual è il messaggio di vita di quello che è accaduto oggi? Che messaggio mi porta? Noi dobbiamo chiedercelo, anche per i fatti di Bruxelles anche per tutti i fatti che accadono nella nostra vita personale. Chiederci: qual è il messaggio di Vita che c’è dentro? Anche dentro un evento bruttissimo, tremendo, luttuoso come quello di oggi. 

Ecco è cercare la vita dentro la Vita, dentro la vita che scorre, dentro il tempo che noi stiamo vivendo.

Quindi il vero credere non è una questione di dottrine da credere con la testa, ma di amore da sperimentare, da vivere concretamente. Quindi credi veramente nell’altro quando ami. E infatti tu ami l’altro se hai fiducia, se ti fidi dell’altro, se non ti fidi vuol dire che non lo ami. 

Quindi c’è una forza, una energia di vita in tutte le cose che si sprigiona e trasforma, rinnova e fa risorgere la vita da una forma ad un’altra. E’ bello anche questo, cioè la vita in qualche modo non si interrompe, la vita si trasforma, la morte è un passaggio. Sembra dirci anche Giovanni che la morte è un passaggio di trasformazione, da uno stato ad un altro, da una forma ad un’altra forma, ed è così anche in natura! 

E come cantava la bella canzone di Mia Martini “la sua verità”: “siamo nati mille volte” per dire che ci sono infinite rinascite, ci sono infinite morti e infinite rinascite direi quotidianamente, perché la vita infondo è questo continuo passaggio di morei e risurrezione. 

Vivere da risorti significa anche che c’è una intensità di vita, c’è una passione, un coinvolgimento che metti nelle cose, che dà alle cose un certo valore, un valore diverso, un sapore nuovo. Quindi l’amore è mettersi in gioco, è rischiare la figuraccia, è esporsi al rischio anche di essere feriti.

Allora Pasqua è VITA, è far uscire fuori la Vita, quella vita che è già dentro di noi ma che spesso è compressa dentro, ci sono queste pietre tombali che bloccano la Vita e quando la vita è bloccata avviene che ci ammaliamo, che ci deprimiamo, che ci intristiamo, ci chiudiamo e quindi stiamo male.

Allora Pasqua significa FAR ESPLODERE LA VITA, farla uscire, ribaltare queste pietre tombali dai nostri sepolcri. Esistere viene dal latino “ex-sistere” che vuol dire “venire fuori” significa quindi che dobbiamo imparare a venire fuori, a uscire, smettere di nasconderci, dietro le nostre paure, le nostre chiusure e paure di soffrire nuovamente e dietro i nostri fallimenti. 

Pasqua è tornare ad innamorarsi, a sentire vibrare quell’emozione dentro che troppo spesso invece non vibra più, troppo spesso siamo spenti, aridi, freddi, insensibili, siamo come morti. Ecco allora: tornare a rianimare questo cuore con la forza, con la scarica della fiducia, più che del calcolo, del ragionamento, dalla convenienza, o con lo stimolo della competizione che ci mette sempre un po’ gli uni contro gli altri. Ecco tornare ad innamorarsi della Vita.

Pasqua allora è risorgere, rialzarci anche dai nostri fallimenti, dalle nostre ferite, dalle nostre sconfitte, è andata male una volta, ma Pasqua per ciascuno di noi può significare che “anche se è andata male una volta questa volta andrà bene, ci riprovo”.

Pasqua è franchezza, venire fuori per quello che siamo, con schiettezza, avere una faccia sola, senza fingere, senza maschere e anche senza avere troppe paure di disturbare, di ferire l’altro se siamo noi stessi. A volte dietro questo, si nasconde magari un pizzico di inautenticità.

Pasqua è ribaltare queste pietre che ostruiscono le uscite e le uscite sono i nostri passaggi di trasformazione. Capite che ogni volta che noi usciamo dai nostri sepolcri noi siamo pronti per fare un salto, un passaggio di trasformazione, un cambiamento, mettere dentro una novità, far morire un ramo secco, magari tagliarlo. 

Quindi ribaltare le pietre, ribaltare la vita, le abitudini, le monotonie. Spezzare le chiusure e le durezze del cuore quelle che ci rendono il cuore pesante, duro, insensibile, indifferente. Oggi ho ricevuto una telefonata dalla Sicilia che a più di 60 anni dice: “io non riesco a stare ferma con le mani in mano con tutti questi stranieri che arrivano nella nostra terra, vorrei fare qualcosa per loro. Io sento il cuore che non può sopportare la pena di vedere queste persone in questo modo”. Io ho pensato: la telefonata mi ha fatto perdere un po’ di tempo ma ho visto quanto è viva questa donna! Quanta vita c’è dentro un cuore così? Che bellezza!

Pasqua è fare entrare aria nelle nostre case troppo chiuse, aprire degli spazi, provocare delle aperture, fare delle brecce, dilatare degli orizzonti, spandere nuove fragranze. Nella pieve di Romena ci sono delle finestre che hanno dei vetri rotti e che rimangono rotti in modo che attraverso quelle fessure rimanga il passaggio dell’aria, attraverso quei buchi entrano anche gli uccellini che si fanno il nido dentro la pieve. Che bellezza, attraverso delle rotture, dei frammenti, delle spaccature può entrare vita nuova.

Pasqua quindi è anche ritornare alla semplicità, all’essenzialità, al cuore. 

Pasqua è far morire ciò che puzza di compromesso, di sterile ripetizione, di odore stantio, di risentimento stratificato. Come quelle storie che si trascinano da decenni, quei rancori, quei livori, quelle situazioni proprio stratificate, croniche, Pasqua significa: ma fai esplodere! Fai esplodere la vita da queste situazioni di morte!

Pasqua è pensare nuove idee, “pensieri mai pensati” come diceva Vannucci, “lasciar morire un modo vecchio per inventare un modo nuovo”. 

Pasqua è tornare ai tesori che abbiamo perso o che stiamo perdendo e che forse questi popoli che vengono qui loro malgrado, ci vogliono aiutare a riprendere questi tesori che abbiamo perso: la bellezza di stare insieme, di non chiuderci nelle nostre case, nel nostro privato ma di essere capaci di fare vita comune, vita sociale, vita con altri, di celebrare la vita, di celebrare la festa, di con-dividere, di accogliere chi è nel bisogno e anche di essere attenti a chi grida, a chi ha bisogno… Tutte cose che una volta erano anche abbastanza “normali”, avvenivano, si facevano, nei paesi ci si conosceva, c’era una sorta di solidarietà, poi non dico che era tutto bello ma c’è una parte buona che abbiamo perso. 

Forse Pasqua significa anche recuperare questo tesoro che abbiamo perso. Ritrovare il gusto di saperci divertire in maniera sana, senza eccessi, senza esagerazioni, magari cantando insieme attorno ad un fuoco, o mangiare insieme, condividere una passeggiata in mezzo al bosco o due giorni auto organizzati.

Pasqua è, e concludo, in questo giorno di lutto per tutti noi, e per tutto il mondo, con questi attentati che ci sono stati a Bruxelles, Pasqua è non cedere alla paura che ti vuole rinchiudere, all’odio che è poi il vero scopo di questo terrorismo: trascinarti appunto dentro questo odio, questa catena di vendetta, di reazione di rappresaglia che ci porta solamente alla distruzione.

Quindi Pasqua è anche superare questa paura, affrontare il Male, affrontare le sfide ma non con la stessa moneta, non sullo stesso livello e allo spesso piano di coloro che ci vogliono trascinare verso il basso, verso l’abisso della morte, delle strategie della morte.

Canzone di Luigi Verdi: risorgi

Domanda: più che denso direi che è un programma che dura una vita intera… no?

Direi di sì. Non pretendiamo di esaurire il discorso questa sera. La speranza è che possiamo più che capirle con la testa, è che possiamo provare a vivere queste suggestioni, queste sollecitazioni che vengono da questa parola e da chi l’ha macinata oggi per voi.

Domanda: Con il nostro GAS stiamo incontrando alcuni ragazzi rifugiati ed insieme trascorriamo una serata di cucina italiana. Poi di notte non dormo, le storie di questi ragazzi mi entrano nel cuore e non riesco a non pensare ai loro sguardi nei loro racconti. Pasqua è sostenere assieme la sofferenza altrui?
Direi proprio di sì. Ed è anche questo lasciarsi parlare e guidare dal cuore, và dove ti porta il cuore e non solo il ragionamento, il calcolo. Invece Pasqua è essere interpellati dalla vita, dagli sguardi e rispondere col cuore, al massimo sbaglieremo qualcosa, ma pazienza, meglio provarci e sbagliare che non provare niente con la sola soddisfazione di non avere sbagliato.

Allora in questa serata che non vogliamo che ci rinchiuda nella tristezza, io vi consiglierei anche di non guardare troppo i notiziari senza morbosità ma non per disinteressarsi o nascondere la testa sotto la sabbia, perché le notizie le dobbiamo sapere: sono nostri fratelli e sorelle questi che sono morti, ma è quando diventa troppo morboso, troppo intrusivo, troppo inquinante anche della nostra vita, del nostro cuore. Cioè quando capiamo che queste cose, purtroppo, rischiano di diventare anche delle forme di pressione sulle nostre coscienza, delle manipolazioni ideologiche, fermiamoci un attimo prima, di fronte al mistero della morte e del male. Fermiamoci un attimo prima e non lasciamo avvelenare il nostro animo da queste cose tristi che sono accadute.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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